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TRENTO

im pon e  
ner o vi s  
ha fatto
cioè a un
tagna di r
cenni nell
a b r u c i a r
mente rifi
qualche de
volte inferio
dita ne lla fin  
pi az za le di l a 
un chilometro
scarica vera e p
s o f uo c o u n c u
s e s s a n t i n a d i m
ghezza e cinque o
za di ri f iuti «indiffe
Stoccati l ì p er un vag
riore che li avrebbe p
r iz z a t i al l e de s t i n a z i o
corrette. Visto da vicino
lo che stava b r uciando , s 
rebbe prima a dire cosa no
fos se . Mo b i l i , m ate ra ss i,
pertoni e una quantità infi
d i u n p o ’ t u t to . I n c l u se e v
d e n t e m e n t e b o m b o l e t t
esauste di vernici o deodoran

ti, responsabili delle esplosio-
ni ( m o de s te , ma f a ci l m en te
pe r ce p ib i l i a n c h e a q u a lc h e
centinaio di metri di distanza)
che si r ipetevan o og n i po chi
minuti.

L ’a r e a è a d i b i t a al t r a t t a -
mento de i rifi uti, appu nto, e
co me t al e pe r fe t ta m en te at -
t r e z z a t a . A i l a t i d e l gr a n d e
piazzale, in parte sterrato e in
p a r t e p a v i m e n t a t o co n u n a
platea di cemento, idranti ali-
me nta ti d a u n p ozzo ch e a t-
tinge direttamente dalla falda
del fium e , che corre a poche
de c i ne d i m e tr i di d i s t a n z a .
Ciononostante, la quarantina
d i p o m p i e r i in t e r ven u t i , da
Trento, Gardolo, Lavis, Roma-
gnano e Cognola, non hanno
p ot u t o c h e a g i r e c o n m o l t a
calm a . Sm ass a ndo a forz a di
caterpiller le parti esterne del
cu m u l o i n f i a m me p er s p o -
sta rle i n pi ccole q uan tit à sul
lato ovest del piazzale, libero,
e lì finalmente spegnerle defi-
ni t i va me n te . L’a cq u a d i u n a
deci na di mani che tte sul c u-
mulo principale, malgrado un
pa io d i or e a l me no d i in te r -

vento non riusciva a indeboli-
re le fi a mme che a tratti. Per
poi vederle ripartire con nuo-
vo vigore.

L ’a l l a r m e è a r r i v a t o p o co
do p o l e 1 8 e 3 0 . E u n a me z -
z’ora dopo in via precauziona-
le i s in dac i di Tren to e La vis
hanno diramato l’invito ai cit-
tadini a tenere chiuse le fine-

s t re e n o n u s c i r e d i c a s a . A
Trento anche la ciclabile lun-
go il fiume è stata per pruden-
za c h i us a . I l pr i nc i pi o è ch e
quando brucia no rifi uti, non
si sa mai cosa effettivamente
s t i a b r u c ia nd o. E s e T r e n to
città non è andata oltre l’effet-
to v i sivo de lla col o nna di f u-
mo, grazi e al vento che ieri a

qu el l’ora s p ir ava a bb as ta n za
de c i so ver so no r d, a L av i s e
poi in Bassa Atesina gli effetti
sono stati molto più sensibili
anche dal punto di vista degli
odor i, percep iti ch iara mente
fino a Ora. Tanto che anche il
di r etto re d el l’A pa a a ltoa tesi -
na, Flavio Ruffini e poi la pro-
tezione civile hanno invitato i

Incendio

In fiamme
un cumulo
di circa
60 metri
di diversi
materiali:
mobili,
materassi
e sacchi di
residuo

ilitazione I vigili del fuoco impegnati nell’opera di spegnimento dell’incendio scoppiato nella discarica di Ischia Podetti )(Foto Loss/LaPresse

scommessa di Calenda e Renzi
e la partita contro il centrodestra

L’editoriale

SEGUE DALLA PRIMA

P
erché se il primo cerchio è
rappresentato dai valori comuni dei
cosiddetti progressisti contro quello
dei cosiddetti conservatori (esistono
ancora?) negli ultimi mesi si è

prodotto un altro cerchio trasversale agli
schieramenti ed è quello che si è
convintamente riconosciuto nel perimetro
Draghi e che è composto da alcuni partiti (Pd,
Radicali, Italia Viva, Azione) e di cui faceva
parte Forza Italia prima dell’harakiri. Il
perimetro è fatto di poche cose rilevanti: rigore
nei bilanci, realizzazione del Pnrr con annesse
riforme, adesione convinta ai valori di Unione
Europea e dell’atlantismo, sostegno all’Ucraina.
C’è una novità: anche questo ultimo cerchio è
diventato radicale e forse è più potente di
quello storico dei progressisti perché la guerra
alle nostre porte ha cambiato le cose. I due
cerchi fanno fatica a stare insieme. Per

sintetizzare: quelli di questo cerchio non
vogliono più aver niente a che fare con chi ha
abbattuto il governo Draghi, con chi mette in
discussione la collocazione atlantica e a volte
perfino l’Unione europea e con chi ha trovato
troppo complesso capire le ragioni dell’Ucraina
contro l’aggressione russa. I due cerchi non
coincidono. Calenda ha pensato erroneamente
che Letta avrebbe fatto pesare di più il cerchio
atlantico ma la trattativa con Bonelli e
Fratoianni, che sono in politica da decenni e
che fino ad allora non spaventavano proprio
nessuno, ha fatto saltare la mosca al naso agli
altri e in particolare a Calenda. «Ma io devo
stare ancora con gente — ha ragionato Calenda
— che nel 2022 vota contro l’ingresso nella
Nato di Svezia e Finlandia e che protesta contro
i rigassificatori che andrebbero fatti subito
schierando i militari? Come faccio ad andare a
spiegare agli imprenditori del Nord che non si
possono fidare di chi ha fatto cadere Draghi? E
pensando al Trentino Alto Adige, come

avrebbe potuto parlare Calenda ai tanti
imprenditori spaventati dal salto nel buio della
caduta del governo Draghi? Ed ecco che nel
gioco di questi fragili equilibri gli inoffensivi
Fratoianni e Bonelli sono diventati indigeribili,
come sono indigeribili forse a sinistra le
candidature di Gelmini e Carfagna. Quindi
meglio andare divisi, per parlarsi magari dopo
le elezioni. Calenda deve aver letto Robert Frost
che molti anni fa scriveva: «Lo dovrò dire
questo con un sospiro in qualche posto fra
molto, molto tempo: divergevano due strade in
un bosco, ed io… io presi la meno battuta, e di
qui tutta la differenza è venuta». Da Letta gli
italiani comprerebbero una macchina usata ma
la compagnia di giro che stava mettendo
insieme era unita solo per necessità, rischiava
di essere l’ultima edizione della gioiosa
macchina da guerra contro «il pericolo
fascista». Un’operazione razionale, ma certo
non mobilitante: si saliva sull’ottovolante della
coalizione con la stessa allegria di chi parte per
andare a trovare parenti lontani e mai amati
dovendo fare posto anche al rinsavito Di Maio
scortato da Tabacci. La politica non è solo
razionalità è anche sentimento,
spregiudicatezza, illuminazione. Lo aveva
capito bene a suo tempo Renzi che prima di

scendere precipitosamente la strada della
popolarità per troppa autostima (è un
eufemismo) amava citare Frost e anche
prenderle le strade meno battute. La
scommessa di Calenda e di Renzi, i due
incontrollabili Franti della politica, può far
storcere il naso a molti ma risponde ad un
pensiero laterale: sfondare a destra,
prosciugare Forza Italia, dare un’alternativa di
voto agli elettori di centrodestra che non
vogliono seguire Meloni e Salvini. Una
scommessa da «matti» perché fatta contro la
legge elettorale. Il pensiero laterale è proprio
questo: prendere più seggi al proporzionale
andando da soli di quelli che si sarebbero presi
all’uninominale andando con Letta. Con una
certezza: se nessuno erode consensi da un
centrodestra al 45-48% la partita è comunque
persa. I sondaggisti e gli analisti scuotono la
testa come i tifosi quando vedono fare il
cucchiaio sul calcio di rigore. Se le cose
andranno male, Calenda potrà tornare a
leggere Frost: «Due strade a un bivio in un
bosco ingiallito, peccato non percorrerle
entrambe, Ma un solo viaggiatore non può
farlo ».

Olivio Romanini
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Ischia odetti, rogo e nube nera
Bruciano tonnellate di rifiuti
ATrento, Lavis e in BassaAtesina l’invito a non uscire e tenere le finestre chiuse

Presenti

Sul posto a

seguire le

operazioni di

spegnimento

il sindaco

Franco Ianeselli

e il presidente

Maurizio

Fugatti

i residenti in bassa atesina e a
B o l z a n o a te n e r e l e f i n e s t r e
chiuse. Tra i rioni di Trento, il
più colpito è stato Meano, do-
ve in serata camionette dei vi-
gili del fuoco g iravano per le
strade pe r diramare l’invito a
non uscire di casa.

Sul posto, a I schia Podetti,
sono arrivati a seguire le ma-
novre di spegnimento il presi-
d e n te M a u r i z i o F u g a t t i e i l
sin daco di Tre nto F ran co I a -
ne se ll i. Ch e p oc o d op o l e 2 1
h a d i c h i a r a t o i l r o g o s o t t o
controllo, ma confermato l’in-
vito a tenere le finestre chiuse
anche per la notte.

Da chiarire le cause dell’in-
cendio: cosa possa avere inne-
s ca t o l e f i am m e . Tes t i m o n i
a v r e b b e r o r i f e r i t o d i u n a
esplosione avvertita poco pri-
ma d i ved ere a lz a r s i i l fu mo
dal piazzale. Sarebbe comun-
qu e e s cl us o , a lm e no st a nd o
alle prime conclusioni comu-
nicate dai vigili del fuoco alle
autorità, il dolo. L’area si trova
tra Adige e collina, servita da
una strada arginale che prati-
ca m e n t e m u o r e l ì . C o n d u e
chil omet ri d i dis carica come
panorama, difficile ipotizzare
che sia frequentata da pedoni
o ciclisti per diletto. Quindi il
classico mozzicone di sigaret-
ta sembra stavolta poter esse-
re e s c l u s o da i s o s p e t t i . P i ù
pr ob a bi l e un q ua l ch e ma te -
riale infiammabile rimasto in
un barattolo semivuoto e fatto
esplod ere dal sole , o l’e ffetto
lente di un pezzo di vetro.

Luca Marsilli
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